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L a fiducia al primo gover-
noRenziarrivaanotteal-
ta, dopo una vera mara-

tona oratoria in Senato. Inizia-
taalle14,quandoMatteoRenzi
fa il suo ingresso in aula.

I fogli in mano li aveva, frutto
dellavorodigiornidiconsiglie-
ri e spin doctor cui ha chiesto
scalette, schede, approfondi-
menti,sloganefficaci.Macome
al solito Renzi li ha tenuti lì solo
cometraccia:aldunquesièaffi-
dato all’istinto e ha parlato a
braccio. Causando un piccolo
terremoto dietro le quinte del
Palazzo: quando si è trattato di
andare a depositare l’interven-
to alla Camera dei deputati -
che oggi voterà la fiducia - l’in-
tervento materialmente non
c’era e gli stenografi sono stati
costretti ad una frenetica corsa
contro il tempo per sbobinare e
mandare in stampa il testo. Ri-
sultato,un’oradiritardoeslitta-
mentodeldibattito.Nelfrattem-
po, Obama lo cercava al telefo-
no da Washington, per fargli le
congratulazioni.

Un esordio spiazzante, quel-
lodelneo-premier,fuoridalleli-
turgie parlamentari: «Ha co-
minciato dando ai noi senatori
l’estremaunzione»,notaRober-
to Formigoni: non esattamente
unacaptatiobenevolentiae.Per
nonparlaredegliaspribattibec-
chi in diretta coi grillini. Ma se
senatori e addetti ai lavori sono
perplessi e critici, fuori dal Pa-
lazzoèun’altrastoria:loricono-
sce anche un Pd critico come il
lettianoFrancescoRusso:«Par-
la all’opinione pubblica, non a
noi,e lì il suomessaggiofunzio-
na».

QuandoRenzièarrivatoinau-
la, ha trovato Angelino Alfano
giàpiazzatoafiancodellasuase-
dia:illeaderNcderaarrivatoad-
diritturainanticipopurdiacca-
parrarsiilpostopiùvicinoaRen-
zi e assicurarsi la «video-oppor-
tunity». Con quanto entusia-
smo da parte di Renzi, che ha
sempreevitatodifarsifotografa-
reconl’alleato,èfacileimmagi-

nare. Sulle cose che più stanno
a cuore agli alfaniani, comun-
que,ilpremier èstatosufficien-

temente vago da accontentarli.
A cominciare dalla nuova legge
elettorale, la cui approvazione

gli Ncd vogliono ritardare il più
possibile,pertimorediritrovar-
si trascinati al voto anticipato

consbarramenticapestro.«Am-
biguo», lo bolla il capogruppo
Fi Paolo Romani, cui l’alfania-

no Maurizio Lupi ha assicurato
che «con noi Renzi ha fatto un
accordochiaroperlegarel’Itali-
cum all’approvazione delle ri-
forme costituzionali». Il pre-
mierperòhausatoungirodipa-
role che a nessuno dà certezze:
ha sottolineato che «c’è un nes-
so politico tra riforma elettora-
le, del Senato e del titolo V, tre
partidiunastessaoperazione».
Aprendo a possibili modifiche
della riforma del Senato (su cui
sono note le perplessità di mol-
ti, da Napolitano allo stesso
Pd), affidata in prima lettura
proprioa PalazzoMadama. Ma
ricorda anche che l’Italicum «è

prontoperessere approvatoal-
laCameraedèunapriorità»,ne-
cessariaper«evitarechelapoli-
tica perda ulteriormente la fac-
cia».L’Italicumtornerànell’au-
la di Montecitorio, presumibil-
mente, la prossima settimana,
e grazie al contingentamento
avràtempirapididiapprovazio-
ne.Restada vederesee quando
verrà discusso al Senato, e un
esponente centrista della mag-
gioranza assicura: «Vedrete
che Renzi non farà salti mortali
per accelerarla, ora che è a Pa-
lazzo Chigi. Ma alla prima diffi-
coltàdentrolamaggioranzaim-
porràlo sprint, per avere in ma-
no un’arma carica».

Anche sui diritti, dallo ius soli
alle coppie di fatto, Renzi invo-
ca «compromessi» ed evita di
entrare nel merito, causando
l’ira di Vendola e alimentando
malumori nelPd. «In aula vote-
remoperdisciplina,masiachia-
rochequiglidiamolanostrasfi-
ducia», ha sintetizzato nell’as-
semblea del gruppo Mario
Tronti.

La durata, in minuti, del discor-
sodelpremierRenzi alSenato.
Ha preso la parola alle 14 e 08
e ha concluso alle 15 e 17 circa

Le citazioni fatte da Renzi nel
suo primo discorso da pre-
mier,dallaCinquettiaiduema-
rò, da Manzoni al Papa

Gli applausi che hanno inter-
rotto il primo intervento del
premier Matteo Renzi nell’Au-
la di Palazzo Madama

I numeri

Quello show rivolto al Paese che spiazza Grillo
(...)denota decisionismo e consape-
volezzaultimativa di ciòche si accin-
ge a fare. Un discorso svolto al Sena-
to, ma rivolto al Paese: «Chiediamo
la fiducia a questo Senato, ci impe-
gniamo a meritare la fiducia come
governo perché pensiamo che l’Ita-
lia abbia la necessità urgente e indif-
feribile di recuperare la fiducia per
uscire dalla situazione di crisi nella
quale ci troviamo». E pazienza se la
politica e il Palazzo devono cambia-
re da subito. Acominciare dallo stes-
so Senato: «Spero di essere l’ultimo
presidente del Consiglio a chiedere
la fiducia a quest’aula». In questo
«datemi la fiducia» e poi vi manderò

a casa c’è tutta la provocatorietà e il
paradosso di questo governo. Ovve-
ro, la politica che prova ad autorifor-
marsi. Può farlo - forse, molto forse -
solo unpoliticoche non viene dalPa-
lazzo (anche se ci è arrivato attraver-
so una manovra di palazzo e non con
una legittimazione elettorale).

Quello di Renzi è stato anche il di-
scorso di uno che si compiace di sé.
A tratti sul filo della strafottenza (le
mani in tasca), che si manifesta nel-
la dichiarazione di alterità rispetto
all’uditorio («Non ho l’età per sede-
renel Senatodella Repubblica»), for-
te dell’esperienza di sindaco, cioè di

unapolitica vissutasul campo,acon-
tatto con i problemi della gente
(«Chi ha incontrato gli insegnanti,
chi ha dato la mano ai cassintegrati,
chi è entrato nelle fabbriche...»). Io
non sono uno di voi, ha voluto dire il
premier incaricato, ma uno della so-
cietà civile. Uno del popolo più che
dei salotti e dei poteri forti: «Se aves-
simo prestato ai mercati rionali lo
stessoascolto concesso ai mercati fi-
nanziarici saremmo accorti dell’esi-
genza di semplicità». La visione pe-
rò non va disgiunta dall’operatività:
«Abbiamo il gusto e il piacere di pro-
vare a fare sogni più grandi di quelli

cheabbiamo fatto finora.E, contem-
poraneamente, di accompagnarli
con una concretezza puntuale e pre-
cisa». E così, dopo la premessa sul-
l’edilizia scolastica, una sorta di test
della fattività del nuovo governo, ec-
co la puntigliosa elencazione dei
provvedimenti. A partire dallo
«sblocco to-ta-le, non parziale, ma
to-ta-le dei debitidella Pubblica am-
ministrazione». Poi il sostegno alle
piccole e medie imprese, la riduzio-
ne del cuneo fiscale, il piano per il la-
voro.

La consapevolezza ultimativa del
proprio tentativo è un altro dei punti

di forza di Renzi. E così il discorso è
cosparso del senso del rischio, della
percezione dell’«o la va o la spacca»,
del tempo degli alibi finiti. Ma sicco-
me l’autostima abbonda e, insieme
alla famosa «ambizione smisurata»,
per i primi tempi può persino essere
una buona compagna, il neo pre-
mier ha ammesso che, mentre sia-
mo abituati a un coro di «persone
che ci dicono che non si può fare,
che c’è un blocco, che il mutuo le
banche non lo danno... io credo che,
se perderemo, non ci saranno alibi.
E sarà soltanto colpa mia». Insom-
ma, il messaggio finale voleva esse-
re il seguente: signori, la prospettiva
si è rovesciata, non c’è più la Casta a
governare, ma uno che viene da fuo-
ri. Se le cose stessero davvero così, il
più nervoso di tutti dovrebbe essere
Grillo.

Maurizio Caverzan
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IL PLACET DEGLI USA
Obama telefona per
complimentarsi dopo
l’intervento d’Aula

di Laura Cesaretti
Roma
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LA «PRIMA»

l’analisi»

LE CITAZIONI
In alto
a sinistra
Gigliola
Cinquetti
sedicenne
a Sanremo,
nel ’64,
quando cantò
«Non ho l’età»
Sopra Lucia
Annibali,
l’avvocatessa
sfregiata
dall’ex
fidanzato

Renzi si presenta da furbetto:
subito la legge elettorale, ma...
Premier ambiguo: Italicum in Aula la settimana prossima però va agganciato
alle altre riforme. In nottata la fiducia al Senato, oggi la replica a Montecitorio
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